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Cooperazione 

Pecchioli 
«Il disarmo 
libera fondi» 
H I ROMA. Passare dalle paro
le ai fatti: 6 questa In racco
mandazione comune emersa 
nella seconda giornata della 
Conferenza governativa sulla 
cooperazione allo sviluppo 
con i paesi del sud e dell'est. È 
stala una passerella di inter
venti critici, di denunce dell'i
nefficienza e di raccomanda
zioni a far meglio con quel 
flusso di risorse e di miliardi, 
30mila in un decennio, che l'I
talia ha inviato ai paesi poveri. 
Ognuno ha tirato la fune dalla 
sua parte, ma tutti hanno avan
zato critiche, la Confindustria, i 
sindacati, le Ong, i partiti, Pec
chioli per il Pds, Achilli e Picco
li, presidenti delle commissio
ni esteri del Senato e della Ca
mera. 

Ha cominciato il vicepresi
dente della Confindustria Luigi 
Abete chiedendo che nelle ri
sorse e nei miliardi destinati al
lo sviluppo dei paesi poveri si 
segua una gestione che -indivi
dui tecniche di mercato tali da 
consentire un'ampia parteci
pazione delle imprese e una 
maggiore trasparenza nell'uti-
lizzo di quelle risorse». La posi
zione della Confindustria e sta
ta attaccata dal segretario ge
nerale della Uil, Giorgio Benve
nuto. Esiste una «lobby im
prenditoriale» all'interno della 
politica italiana di cooperazio
ne, e all'interno del ministero 
degli Esteri, -che a questo pun
to sarebbe meglio chiamare 
ministero degli affari interni», 
ha detto il sindacalista. «Lenta
mente la politica italiana 6 di
ventata un pezzo della politica 
intema. L'impostazione origi-
nana è stata stravolta e una 
sorta di lobby imprenditoriale 
ha preteso di gestire, secondo 
le leggi auree della lottizzazio
ne un affare di molti miliardi». 
La Condindustria. ha accusato 
Benvenuto, e interessata solo 
alla prospettiva di nuovi affari 
in un quadro di capitalismo 
senza regole, il che porterà so
lo grandi problemi sociali. La 
decisione di tagliare 918 mi
liardi con la finanziaria '92 
avrà l'opposizione del sinda
cato. Benvenuto ne parlerà già 
oggi nell'incontro con Ari-
dreotti. 

Quest'idea dei tagli 6 stata 
respinta anche da Ugo Pec
chioli, presidente dei senatori 
del Pds, che ne ha denunciato 
•il rischio forte, colpire cosi-
proprio le esperienze preziose 
di coopcraizonc rappresentate 
dalgl organismi non governati
vi e di volontariato». L'Italia in
vece, ha detto Pecchioli, deve 
mantenere l'obiettivo realistico 
dello 0,7% e operare per rag
giungere entro breve tempo il 
traguardo dell'1% del prodotto 
lordo nazionale. Come? E il 
nuovo scenario mondiale che 
lo può permettere, ha detto il 
senatore del Pds, la fine della 
guerra fredda che «rende pos
sibile e indispensabile una ge
nerale riduzione delle spese 
militari, una forte decurtazione 
del commercio delle armi e 
dello spreco che esso rappre
senta sopratutto per il Sud. A 
Questo proposito e realistico e 

overoso individuare un "divi
dendo di pace" da destinare 
per una quota definita alla 
cooperazione». Sono robuste 
correzioni di rotta che Pec
chioli ha fatto consapevole di 

jY • quante e quali storture hanno 
K.", guidato la gestione dei fondi fi

nora: «C'è una recente indagi
ne del Senato è arrivata a con
clusioni severamente critiche 
sui quasi 30mlla miliardi spesi 
in questi anni. In essa sono po
sti in luce sprechi, scelte sba-

. gliate e orientamenti negativi». 

Urss 

Si uccide 
funzionario 

Idei Pcus 
• • MOSCA. Un altro suicidio. 
E il terzo funzionario del Comi
tato centrale del Pcus che si to
glie la vita lanciandosi dal bal
cone della propria abitazione. 
Dopo i due ex amministratori 
centrali, Nikolaj Krucina e 
Gheorghi Pavlov, uccisisi l'uno 
il 26 agosto, l'altro II 6 ottobre, 
la Tass ha dato notizia del di
sperato gesto di Dmitrij Lisovo-
lik, 54 anni, che ha deciso di 
porre fine ai suoi giorni scaval
cando la ringhiera del dodice
simo piano dell'appartamento 
di via Ciaikina non distante 
dalla stazione del metrò «Aero-
port». Il funzionario aveva lavo
rato, sino ai giorni della so
spensione dell'attività del 
Pcus, negli uffici della Sezione 
esteridelComitatocentrale, in 
uno degli edifici della Piazza 
Vecchia. Lisovolik (era nato il 
24 giugno del 1937) ricopriva 
l'incarico di vicccapogruppo 
del settore America, un ufficio 
che aveva unificalo un anno 
fa. dopo una ristrutturazione, il 
settore Usa-Canada con quello 
dei paesi dell'America Latina. 
Chi lo conosceva, definisce Li
sovolik come un «comunista 
tutto d'un pezzo» che aveva 
preso «con dolore» le vicende 
del Pcus e la fine del proprio 
lavoro. 

«Quest'accordo vivrà perché non vi è Prima o poi anche Ucraina, Moldova 
altra strada per uscire dalla crisi » e Azerbaigian dovrebbero firmare 
Il leader del Cremlino soddisfatto Eltsin: «Adesso serviranno misure 
malgrado il «no » di molte Repubbliche impopolari per avviare le riforme » 

Gorbaciov festeggia senza sorrisi 
Nasce la Cee sovietica ma solo in otto la sottoscrivono 
«Quest'accordo vivrà perché non vi è altra strada 
per uscire dalla crisi». Gorbaciov e otto presidenti 
di ex repubbliche dell'Urss hanno firmato l'intesa 
economica. Prima o poi anche l'Ucraina dovreb
be firmare, ir ieme a Moldova e Azerbaigian. Elt
sin, che ha c toscritto con ostentazione, ha ripe
tuto che vi saranno «misure impopolari», necessa
rie per avviare le riforme. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SMKMOSmOI 

• i MOSCA. Un sorso di 
•shampanskoe», lo spumante 
sovietico, bevuto da un bic
chiere di cristallo nella solenne 
sala di San Giorgio, al Cremli
no. Manda giù, Gorbaciov, che 
pensa forse di aver sconfitto il 
drago che voleva farla finita 
con l'Unione. E invece il Trat
tato economico è appena sta
to firmato. E vero, sono solo ot
to delle originarie quindici re
pubbliche a sedersi attorno al 
grande tavolo rotondo sotto gli 
enormi lampadari per firmare 
l'accordo. Mancano le tre del 
Baltico, ormai davvero degli 
Stati separati, non c'è l'Ucraina 
ed è questa la dolorosa sorpre
sa, mancano la Moldova e l'A
zerbaigian ma si dice che ade
riranno, non c'è la Georgia che 
pensa di sopravvivere da sola. 
Ma Gorbaciov è. se non felice, 
perchè non sorride un mo
mento, molto soddisfatto. Era 
pronto a lasciare, e si presume 

per sempre chiudendo la sua 
Scenda politica, se l'intesa 
non avesse visto la luce. Per 
c a c'è riuscito. Pagando lo 
scotto di un necessario -com
pi omesso», come ha detto l'a
cato Akalev, presidente della 
Kitahisìa. Hanno detto di si la 
Ru«'a di Eltsin, la Belorus' e le 
altre i ̂ pubbliche asiatiche, in 
diretta televisiva, con le teleca
mere che hanno fatto dei primi 
plani sul grande libro delle fir
me che girava da destra a sini
stra. «Il ghiaccio è ormai rotto», 
ha commentato Gorbaciov e 
cosi è subito iniziata la breve 

^'cerimonia con il primo a firma
re Lcvon Ter-Petroslan, neo 
eletto, con un plebiscito, a ca
po dell'Armenia indipendente. 
Poi è toccato al presidente del 
parlamento di Minsk, Stanislav 
Shushkicvich, a) presidente del 
Kazakstan, Nazarbaicv, uno 
del «padri» della nuova intesa, 
a Eltsin che si è prodotto in un 

ghigno furbesco e che ha rigi
rato più volte sul foglio la pun
ta della stilografica per far ca
pire che firmava con forte con
vinzione, al vicepresidenle del 
Soviet supremo del turbolento 
Tagikistan, Akbarsho Iskanda-
rov, al turkmeno Sapar Murad 
Niazov, all'uzbeko Islam Kari-
mov. Alla fine il libro è passato 
a Gorbaciov che ha firmato ve
locemente e ha messo una 
mano sopra la copertina: «Se 
non avete obiezioni lo tengo 
qui». 

A due mesi esatti dal golpe 
l'Unione riparte da questo ac
cordo. Fuori, poco distante dal 
Cremlino, un nugolo di carri 
armati ha bloccato il traffico 
per ore. Nessuna paura, solo 
scene per un film. Ma più d'u
no, in questi giorni di incertez
za, pieni d'incubo per un in
verno di stenti, non ha escluso 
nuove e più drammatiche svol
te se non ci sarà un accordo tra 
le repubbliche, se mancherà i! 
•consenso nella società». «C'è 
voluto molto per arrivare all'in
tesa - ha detto Gorbaciov - ma 
si vede che, in fin dei conti, so
no più forti le forze che voglio
no che si stia Insieme». Incal
zato dalle domande dei gior
nalisti sulla reale possibilità 
che l'intesa resista e abbia suc
cesso, il presidente sovietico 
ha chiesto: «Sapete perchè so
pravviverà? Perchè non c'è 
una, dico una, strada diversa 
per uscire dalla crisi». È «soddi

sfatto» Gorbaciov. E Nazar
baicv è stato quasi melodram
matico quando ha detto, citan
do un poeta, prima di tutto, «va 
superato l'inverno... e bisogna 
prendersi per mano per non 
morire». Eltsin è andato sicuro 
al microfono. Cosa vuole la 
Russia? Cosa ha preteso? «Sia
mo di fronte a un grande avve
nimento - ha risposto - con gli 
Stati sovrani che hanno con
cordato la base dei loro rap

porti e senza un Centro rigido 
che comandi. Adesso ci sono 
da firmare altri 18-20 accordi 
speciali per completare la vi
cenda. Dobbiamo essere re
sponsabili perchè in passato 
abbiamo fatto tanti accordi 
che non sono mai stati rispet
tati». Polemico, è tornato a ri
cordare che ci saranno presto 
•misure impopolari» pur di av
viare le riforme. Ha anche con
sigliato di non lasciarsi pren-

Primo compito sarà riuscire a superare il duro inverno / 

Restano le incognite 
di un'econornia a pezzi 

dere dall'euforia o dallo 
•champagne» 

Gorbaciov ha preso la palla 
al balzo e ha insistito: «Avete 
sentito Eltsin? Non sarà sempli
ce, ci vogliono delle misure 
precise, anche impopolari lui 
ha detto. Ecco dobbiamo lavo
rare perchè ci sia il consenso 
nella società. É molto impor
tante». Il presidente della Rus
sia ha preventivato l'uscita dal 
tunnel entro l'autunno del 
1992. L'accordo dovrà servire 
a stabilizzare la situazione nel 
paese ma c'è bisogno anche 
dell'aiuto dell'Occidente. Gor
baciov è convinto che anche 
l'Ucraina, alla fine, firmerà. E 
anche gli azerbaigiani e la 
Moldova, prima o poi lo faran
no. Un emissario del parla
mento di Kiev ha confermato: 
•Siamo qui per sgomberare il 
campo dall'equivoco. Firmere
mo solo dopo che abbiamo 
concluso gli accordi bilaterali 
con le altre repubbliche». Con 
la Russia quest'intesa verrà si
glata il 26 ottobre. 

Gorbaciov ed Eltsin hanno 
anche chiarito i dubbi che so
no forti in Occidente sui reali 
interlocutori con cui fare affari. 
•La firma dell'accordo ha fatto 
chiarezza. C'è il Consiglio di 
Slato, c'è il Comitato intersta
tale. I partner esteri lo sanno», 
ha detto Gorbaciov. «C'è il 
Centro e ci sono le repubbli
che sovrane. Si tratti con gli uni 
e l'altro», ha precisato Eltsin. 

L'obiettivo della nuova Comunità economica pan-
sovietica è la trasformazione di un sistema burocra
tico in crisi, in un'economia di mercato aperta all'e
sterno. Nonostante la firma del trattato restano mol
te incognite. Il nuovo potere nazional-populista 
contesta i pur limitati poteri del centro, soprattutto 
in tema monetario e bancario. L'Ucraina batterà 
moneta. E sorgono ovunque barriere e dogane. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
MARCWLLO V I L U M I 

• • MOSCA. Sulle ceneri del
l'Urss è nata ieri una nuova Co
munità economica, primo in
dispensabile mattone, secon
do il suo principale artefice, 
Mikhall Gorbaciov, di una più 
ambiziosa e rinnovata Unione 
politica. Questa Comunità, an
che se per il momento è più 
piccola della vecchia Unione 
Sovietica, resta comunque uno 
spazio sterminato, ricco di ma
terie prime strategiche e di un 
enorme potenziale tecnico e 
umano. Ma nello stesso tempo 

è un'economia sfasciata, di
strutta dal crollo del sistema 
burocratico-planificato, tecno
logicamente arretrata e dun
que In gran parte fuori mercato 
ed è ridotta al baratto dal crol
lo del sistema monetario e dal
le rivalità nazionalistiche fra 
repubbliche in cerca di una lo
ro identità statale. La nuova 
Comunità ha dunque un dupli
ce immedialo compito: supe
rare il duro inverno sovietico, 
senza lasciare sulla neve centi
naia di migliaia di morti per fa

me e di portare questa econo
mia a pezzi nel sistema mon
diale di mercato. 

Il trattato firmato solenne
mente ieri al Cremlino dai pre
sidenti di otto repubbliche o 
«Stati sovrani» (cosi si chiama
no adesso) è opera di un gio
vane e brillante economista: 
Grigorij Javlinskij. È lui che ha 
gestito la fase preliminare del
la missione di Gorbaciov al 
vertice di Londra del G7 e che 
ha rappresentato l'ex Urss al
l'ultima riunione del Fondo 
monetario intemazionale, a 
Bangkok. Javlinskij viene con
siderato, anche in Occidente, 
un buon economista e ha un 
innegabile talento politico. Lo 
ha dovuto usare tutto per co
struire un documento econo
mico in grado di tenere insie
me due esigenze contrappo
ste: fare dell impresa, statale o 
privata, il soggetto autonomo 
del mercato unico pansovleti-
co - senza il quale nessuna co
munità economica può esiste
re - e, al contempo, tener con

to delle velleità burocratico-di-
rigistichc del nuovo potere re
pubblicano fortemente nazio
nal-populista, impegnato a 
trasferire sotto il proprio con
trollo tutta l'ex proprietà sovie
tica e a costruire barriere, do
gane e valute nazionali. Un 
compito non facile, evidente
mente, che ha prodotto, tutto 
sommato, un buon compro
messo che, volontà politica 
degli «Stati sovrani» permetten
do, potrebbe forse funzionare, 
almeno come base di parten
za. 

Lo scopo del trattato è quel
lo di trasformare, tutti insieme, 
il sistema amministrativo di co
mando in un'economia di 
mercato aperta, basata sulla 
•proprietà privata, la libertà 
dell'attività imprenditoriale e 
la concorrenza». Per realizzare 
quest'obiettivo e promuovere 
lo sviluppo, gli Stati firmatari si 
impegnano a garantire il libero 
•spostamento delle merci e dei 
servizi sul territorio della Co
munità», senza gravarle di im
poste, che saranno invece ap

plicate, sulla base di un tariffa
rio unificato, alle importazioni 
da paesi terzi. A questo fine 
viene concordata la liberaliz
zazione dei prezzi e solo «un 
elenco di prodotti, stabilito di 
comune accordo, sarà sogget
to a prezzi concordali». Tasse, 
repubblicane e a livello della 
Comunità, finanziamento del 
bilancio statale, repubblicano 
e pansovietico e dei suoi defi
cit, garanzie sociali e libertà di 
spostamento della forza lavo
ro, tutto viene concordato in 
modo da evitare squilibri e 
concorrenza sleale. Cosi come 
la Comunità, in quanto erede 
legale dell'Urss, si assume tutti 
gli Impegni di commercio este
ro dell'ex Unione, compreso il 
debito internazionale che vie
ne suddiviso fra le repubbli
che. Gli orfani pansovicticl di
ventano i titolari di nuovi pre
stiti esteri, ma anche le repub
bliche potranno ricorrere al 
mercato intemazionale dei ca
pitali, evidentemente assu
mendosene la responsabilità. 

Gorbaciov e il presidente russo 
Eltsin dopo la firma dell'intesa 
economica delle Repubbliche 

Fin qui si tratta di presuppo
sti generali, senza i quali nes
suna comunità economica sa
rebbe stata possibile. Lo scon
tro vero fra le repubbliche in
fatti non è stato su questo, ma 
sulla moneta e sul sistema 
bancario. Peraltro su queste 
questioni la partita non è chiu
sa e pone pesanti ipoteche sul 
successo dell'operazione. Il 
documento di Javlinskij pro
pone di lasciare il rublo come 
moneta unica e di istituire una 
Unione bancaria (sul modello 
della Federai Rescrve Usa). 
Ma il nuovo potere nazional-
populista in alcune repubbli
che, come Ucraina e Russia, fa 
resistenze. L'Ucraina vuole isti
tuire la propria moneta e insie
me alla Russia respinge l'idea 
che il «centro» bancano abbia 
potere di controllo sulle ban
che repubblicane. Cosi come 
si dimostrano poco convinte 
sul potere delle nuove istituzio
ni comunitarie come il «Comi
tato economico interstatale» 
(cioè il governo dell'Unione). 

Varato all'Aja un progetto di libera associazione tra Repubbliche che ricorda la struttura della Cee 
Milosevic dice no, ma accetta la proposta di autogoverno per le parti di Croazia abitate in prevalenza da serbi 

Jugoslavia, verso una mini-comunità europea 
Prende forma la nuova Jugoslavia e assomiglia a 
una piccola Cee. Presentato ieri all'Aja un piano or
ganico che disegna il futuro assetto delle sei Repub
bliche. Solo la Serbia si oppone, questa volta ab
bandonata anche dal Montenegro. Milosevic però 
lascia aperto uno spiraglio. Prima dell'apertura del
la conferenza di pace è stato firmato un altro accor
do sul cessate il fuoco. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

»,' 

r\ 

• • 1,'AJA. La svolta potrebbe 
essere decisiva. Alla conferen
za di pace dell'Aja. convocata 
in seduta plenaria, presenti i 
presidenti delle 6 repubbliche 
e gli 8 membri della presiden
za collettiva jugoslave, la Cee 
ha presentato un dettaglialo 
piano che disegna un possibile 
assetto futuro della nuova Ju
goslavia. Il modello cui si fa ri
ferimento è quello della Cee. E 
cioè quello di una libera asso
ciazione di Repubbliche sovra
ne e indipendenti. Cui verreb
bero riconosciuti gli attuali 
confini. Autogoverno comple
to, garantito dalla comunità in
temazionale, per i serbi della 
Croazia ( solo però nelle zone 
dove sono la maggioranza) e 
per tutte le minoranze etniche 
che si trovano in queste condi

zioni (il che potreblx; signifi
care identica soluzione per 
Kosovo e Vojvodina, senza di
menticare alcune parti dell'I
stria dove esistono forti aggre
gazioni di popolazione di ori
gine italiana). Si prevede inol
tre la creazione di un mercato 
unico senza alcuna limitazio
ne doganale. Un'assemblea 
parlamentare composta da de
putati di tutte le Repubbliche. 
Una corte di giustizia sovran-
nazionalc. E infine si auspica 
una politica estera comune. 
Questa piccola Cee jugoslava 
verrebbe inoltre riconosciuta 
come una libera unione di Sta
ti avente personalità giundica 
internazionale. 

Di fronte a questo progetto il 
leader serbo Milosevic ha alza
lo la voce: «lo non posso accet-

Franjo Tudjman 

lare questo documento. Voi 
cancellate la Jugoslavia senza 
averne diritto. La Jugoslavia 
esìste ancora». L'uomo dì Bel
grado quindi Ma opposto for
male riserva alla prima parte 
del documento, chiedendo 
che su tutte le questioni da lui 
sollevate si esprima la com
missione di arbitralo della con
ferenza, coordinata dal presi

dente della Corte costituziona
le di Francia Robert Badinler. 
Milosevic in particolare chiede 
se il diritto all'autodetermina
zione appartiene a un popolo 
o ad una entità federale, quin
di se la secessione di Croazia e 
Slovenia siano legali dal punto 
di vista del diritto intemaziona
le e quali siano le frontiere in
terne visto che quelle attuali 
sarebbero il frutto di un accor
do amministrativo del primo 
dopoguerra. Il leader serbo pe
rò non sbatte la porta e aggiun
ge che non abbandonerà il ne
gozialo anche perchè la parte 
che riguarda lo statuto specia
le per le minoranze lo soddi
sfa. E anche perchè quando ha 
finito di parlare e si guarda at
torno si accorge di essere ri
masto solo. Persino il fedelissi
mo Montenegro lo ha abban
donato (nei corridoi del mini
stero degli Esteri dell'Aja si 
parla con insistenza di una ef-
licace pressione italiana su Ti-
tograd portata avanti dal mini
stro De Michelis). 

Certo, non tutti sono sulla 
sic.ssa lunghezza d'onda: gli 
sloveni lanno sapere di essere 
interessati alla collaborazione 
economica ma di non credere 
in quella politica. I montene
grini sono evasivi e rifiutano 

qualsiasi commento salvo il di
re che il documento può esser 
considerato una buona base 
per proseguire il negoziato. La 
Croazia, che attraverso Tudj
man si dichiara contenta, pen
sa soprattutto al riconoscimen
to intemazionale e inoltre non 
crede che i serbi «possano es
sere ricondotti alla ragione» 
(alcuni osservatori addirittura 
ritengono che Belgrado cerchi 
solo di prendere tempo in atte
sa di una vittoria militare defi
nitiva). Bosniaci e macedoni 
vogliono fortemente la colla
borazione politica e dicono 
che Milosevic non ha respinto 
il piano. 

Cosa succederà ora, riusci
ranno a mettersi d'accordo? 
Van Den Broek che è quasi 
raggiante, owiamenle non si 
pronuncia, ma considera la 
riunione mollo positiva «poi
ché è stato superato un mo
mento critico e sono state po
ste buone basì per una solu
zione della crisi». 

La riunione era iniziata con 
quasi un ora di ritardo perchè 
la Cee aveva posto come con
diziono che gli otto rappresen
tanti della presidenza colletti
va, più Tudjman, alla presenza 
di Milosevic si impegnassero e 
dessero immediate istruzioni 

alle rispettive forze armate di 
cessare immediatamente ogni 
ostilità. Un'ora di discusionl e 
poi l'accordo con conseguenti 
telefonate. Cosi per la prima 
volta le massime autorità poli
tiche della vecchia Jugoslavia 
firmavano un comunicato 
congiunto in cui si affermava 
che erano state impartile istru
zioni per un immediato e in
condizionato cessate il fuoco, 
l'immediato sblocco delle ca
serme dell'esercito federale as
sediate dalle truppe di Zaga
bria in vista di una rapida eva
cuazione della Croazia da par
te dell'armata di Belgrado. Si 
trattava del decimo accordo di 
tregua. Resisterà? 

Intanto da Lubiana ieri sera 
è giunta una buona notizia: lu
nedi lasceranno la Slovenia 
1200 soldati del contingente 
federale ivi ancora di stanza 
dopo che l'intesa di Brioni il 7 
luglio scorso pose fine agli 
scontri tra Armata e truppe slo
vene. Si imbarcheranno a Ca-
podistria, portando con sé le 
armi personali, e lasciando 
provvisoriamente sul posto 
mezzi pesanti e altro materiale 
bellico. Un accordo in lai sen
so è stato raggiunto finalmente 
tra le autorità locali e i capi 
dell'esercito jugoslavo. 

LETTERE 

Verso l'Europa 
(ruolo della 
cultura, delle 
lingue, dell'arte) 

ani Cara Unità, potrebbe 
forse apparire fuori luogo af
frontare il problema dell'u
nificazione europea da un 
angolo visuale un po' incon
sueto: quello della comuni
cazione e della funzione 
della cultura. Si potrebbe in
fatti obiettare che il traguar
do del '93 potrà essere rag
giunto solo adoperandosi 
nella soluzione di problemi 
economici e politici di gran
de impegno. 

Ebbene, io vorrei invece 
inserire la problematica eu
ropea in una più ampia piat
taforma di considerazioni, 
che ha la pretesa «antropo
logica» di racchiudere quel
le stesse questioni economi
che e politiche nell'orizzon
te del «fare cultura da parte 
dell'uomo». 

Non dobbiamo infatti 
scordarci che i 12 Paesi eu
ropei interessati dal proces
so di convergenza sono co
stituiti da popoli, da persone 
e che tale processo è anzi
tutto un ampliamento del li
miti delle varie società. Ora, 
osservando dall'interno una 
comunità sociale, è facile ri
levare l'esistenza di pratiche 
comunicative che sponta
neamente si instaurano tra 
gli individui, in quanto corri
spondono a un'esigenza 
fondamentale: quella della 
circolazione delle informa
zioni. Il mezzo con cui pre
feribilmente si diffondono, si 
trasformano, si arricchisco
no è proprio il linguaggio, 
che si esprime secondo mo
dalità appartenenti a una 
determinata identità cultura
le. 

Un'estensione delle fron
tiere non può dunque non 
tradursi in una disposizione 
verso l'«altro» che non sia 
anche una strategia comuni
cativa. Nella misura in cui 
uno cerca dì impadronirsi 
delle strutture tipiche di una 
lingua compie lo sforzo del 
riconoscimento - dell'altro. 
Ciò implica la realizzazione 
di un'opzione etica di gran
de rilevanza: accettare una 
diversità, per taluni aspetti 
irriducibile, facendola pro
pria senza tuttavia conside
rarla di inferiore dignità. E 
senza incorrere in atteggia
menti «eterofobi», che emer
gono solitamente quando si 
teme il nuovo, il non abitua
le, o proiettando se stessi, il 
proprio modello, sull'altro, 
non verificando le differenze 
ma sostenendo solo analo
gie: oppure assimilando l'al
tro al sé, obbligandolo ad 
assumere tutte le caratteristi
che (linguaggio, concezio
ne del mondo, costumi). 

Sia nel primo che nel se
condo caso l'«altro» viene 
fatto scomparire di fronte al
l'espansione violenta della 
soggettività di un popolo, 
non vissuta nella sua relativi
tà di valori. Essa cioè proce
de dalla fede nella propria 
superiorità, credendosi og
gettiva in ogni sua manife
stazione e ponendosi come 
unità di misura, come para
metro del «resto». Non incor
rere in un tale comporta
mento, non volere conqui
stare l'«altro» rappresenterà 
il punto di propulsione della 
comprensione e della cono
scenza del diverso. 

La cultura Invece può 
svolgere una funzione signi
ficativa se pensiamo che es
sa è, per sua stessa natura, 
scambio di informazioni e 
pertanto contatto dei pen
sieri, delle idee, dei modi di 
essere e di fare delle perso
ne. La cultura è intersogget
tiva: come sua prima istanza 
richiede una sorta di demo
crazia mentale, che è parte
cipazione comune a realtà 
differenti. In questa prospet
tiva essa è apertura di dialo
go, ovvero invocazione di 
«diversi» che si interrogano, 
consapevoli del proprio 
uguale valore. 

Le strade da seguire in 
questo sforzo di adegua
mento della cultura sono 
quelle che ne mettono in lu
ce la poliedricità, sia nella 
sua organizzazione intema 
di nozioni e di informazioni, 
sia in quanto attitudine a 
spostarsi in diversi quadri 
sociali concreti. Il mio per
sonale richiamo si appunta 
su due sfere di notevole in
fluenza per una presente e 
futura identità europea, oggi 
non tenute in gran conto 
dall'Amministrazione scola
stica italiana: l'apprendi
mento delle lingue, indi

spensabile e ancora più effi
cace se affiancato da una 
spinta pluriprospettica, ov
vero da una maniera di sen
tire aperta a tante realtà ed 
esperienze. Ed inoltre un'e
ducazione estetica che, co
me apportatrice di alterità, 
attraverso la conoscenza 
storica e concettuale delle 
forme d'arte europee (e 
non solo, dato che l'Europa 
è un Continente Ira i Conti
nenti) , si configurerebbe at
tiva in un progetto comples
sivo di ampliamento delle 
sensibilità. 

Gianluca Valle. 
Palmanova (Udine) 

Quella luce che 
pian piano si è 
accesa (a 
Telefono Giallo) 

ani Cara Unitù, sono una 
ragazza di 19 anni e ti scrivo 
per una singolare richiesta: 
tenere acceso un fuoco, 
quello della speranza, che 
in fondo in fondo nei nostri 
cuori è sempre acceso ma 
che ha bisgono di essere 
ravvivato. 

È come una luce che pian 
piano si fa strada nel buio di 
menzogne che ci circonda
no. È quella luce che abbia
mo acceso in milioni la sera 
della staffetta Tv antimafia 
tra •Samarcanda' e 'Mauri
zio Costanzo Show. È quel
la luce che pian piano si è 
accesa il 10 ottobre, su Rai 3, 
quando Corrado Augias ha 
aperto i battenti dello 'Spe
ciale Telefono Giallo: 

Come restare indifferenti 
e sarcastici davanti al dolore 
delle famiglie delle vittime? 
È quello che dovremmo 
chiedere all'avv. Taormina e 
all'ing. Di Franco, entrambi 
presenti in veste di avvocati 
difensori non si sa se di se 
stessi, dell'Aeronautica, del
la Nato, dei politici o del dia
volo. Io ti scrivo affinché 
quella luce non sia spenta 
dal cinismo di queste perso
ne e affinché, invece, questa 
speranza diventi realtà, por
tando avanti le indagini oltre 
la scadenza prevista del 31 
dicembre p.v. 

Un ultimo ringraziamento 
va a Purgatori, pregandolo 
di non arrendersi mai. 

Francesca Benvenuti. 
Roma 

Quasi 3000 km 
in un mese 
e settecentomila 
lire di spese... 

• • Signor direttore, ho 40 
anni e da sette sono inse
gnante di ruolo nelle scuole 
medie. Dopo anni di univer
sità e di studio per superare i 
concorsi, operando in situa
zioni di disagu facilmente 
comprensibili da chi ha a 
che fare con il mondo della 
scuola, mi ritrovo in una si
tuazione umiliante: e pur
troppo, son troppo anziano 
per poter cambiare lavoro. 

Conti alla mano, tra ore di 
lezione, riunioni, viaggi, cor
rezione di compiti, compila
zione di giudizi, relazioni, 
corsi di aggiornamento ob
bligatori ecc., lavoro per più 
di 45 ore settimanali. 

Percorro da anni con la 
mia utilitaria quasi 3000 km 
al mese a mie spese per po
ter raggiungere sedi di lavo
ro situate in zone disagiate, 
con un esborso mensile, tra 
carburante, meccanici e 
spese accessone, pari a qua
si 700.000 lire. Lo stipendio 
in pratica si riduce a circa li
re 900.000 mensili, con le 
quali devo sopravvivere in 
condizioni vergognose. 

Neanche i miei viaggi ven
gono riconosciuti in alcun 
modo dallo Stato, non dico 
dal punto di vista economi
co ma nemmenocome pun
teggio nelle graduatone in
teme. E non percepisco al
cuna indennità di rischio. 
Eppure è una condizione di 
enorme svantaggio sotto tut
ti i punti di vista. 

Non vi dico come strabuz
zavano gli occhi alcuni col
leghi austriaci e francesi, co
nosciuti ad un seminario, al 
sentire la mia storia! Ma i po
litici che gestiscono il mini
stero della Pubblica Istruzio
ne non si rendono conto di 
queste grossolane ingiusti
zie? 

Mario C.Trento 

È i 


